
Una 
'ing. Fabio Pasello, consulente e tempol'ary 
manager nella Gestione per la Qualità, I'Am­

bi ente, la Salute e la Sicurezza ci chiarisce le idee 
sulla genesi normativa delle norme 150. 
Da dove traggono origine le norme? 
Innanzitutto un po' di storia: la normazione intel'­
nazionale sorge nel 1906 in campo elettl'Otecnico 
con la Commissione Elettrotecnica Internaziona­
le (IEC). Nel 1926 nasce la Federazion e Interna­
zionale delle Organizzazioni N azionali di Standal'­
dizzazione (ISA), attiva fino al 1942, Nel 1946 i de­
legati di 25 paesi fondano a Londra una nuova 01'­

ganizzazione "per facilitare il coordinamento e l'u­
nificazione internazionale degli standard indu­
striali"; la nuova organizzazione (ISO) sorge uffi­
cialmente il 23 febbraio 1947. Ciò premesso, nella 
maggioranza dei casi le norme non sono emesse a 
fronte di considerazioni teoriche ma redatte re ­
cependo le migliori p,'atiche aziendali o tecn iche 
esistenti. Per quanto riguarda i Sistemi di Gestio­
ne, questo implica che le migliori Aziende si trovi­
no in anticipo di alcuni anni rispetto alla normati­
va attuale: quindi, soddisfare oggi ad esempio i re ­
quisiti della ISO 900 I significa essere tra i " bravi" 
dal punto di vista della Qualità, ma non necessa­
riamente tra i "migl iori " . 
Chi sono allora i "migliori"? 
Sempre par lando in generale , per quanto riguarda 
la Qualità le aziende di settori avanzati quali quel­
lo Medicale,Aerospaziale, Militare,Automobilisti­
co o delle Telecomunicazioni. Per ciascuno di que-
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sti esiste oggi una nOl'ma specialistica che estende 
i l'equisiti della ISO 900 I all e esigenze specifiche: 
si pensi ad esempio che il. concetto di " Configura­
tion Management" (la Gestione dell a Configu ra­
zione delle parti di un prodotto), da sempre appl i­
cato in alcuni dei settori citati, viene menzionato 
come nota solo nell'ultima edizione di quella nor­
ma (la terza dal 1989). 
Quali sono le principali difficoltà 
di applicazione? 
La non conoscenza diretta delle gia citate prati­
che ol'iginali può dare luogo ad applicazioni buro­
cratiche e inefficaci: è questa la principale difficoltà 
applicativa. Nella pratica pl'Ofess ionale spesso in­
contro realtà con un uso sovrabbondante di mo­
duli e sch ede cartacee ch e in rea ltà non fanno al­
tro che replicare dati già presenti e magari anche 
ben gestiti nei sistemi informativi aziendali; inutile 
dire che in questi casi il va lo re aggiunto per l'A­
zi en da è nullo se non addirittura negativo. In altri 
te l'mini, è estl'emamente difficile " impal'are il me, 
stiere" leggendo una norma tecn ica se non si ha 
già un'esperienza diretta dei processi descritti ; vi, 
ceversa, possedendo le necessarie competenze è 
relativam ente faci le verificare quanto le al'ee o i 
process i siano aderenti alle nOl'me in esame e col, 
mal'e le eventuali lacune.Altre difficoltà emergo­
no quando si tenta di imporre acriticamente con­
cetti e tel'mini scarsamente condivisi : un buon 
consulente deve innanzitutto imparare a parlar'e il 
linguaggio dell'Azienda cliente . 


